
Lo scultore trentino
espone al Daetz Centrum 
di Lichtenstein,
il maggiore spazio 
in Germania
per l’arte lignea
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Scantamburlo sbarca
al Maracanã del legno

RENZO M. GROSSELLI

enorme museo
germanico dell’arte del
legno, il Daetz Centrum
di Lichtenstein, in
Sassonia, sta

accogliendo una mostra temporanea
dello scultore trentino, di Roncegno,
Carlo Scantamburlo (foto, lo scultore
nel suo studio e l’opera «L’abero
quadrato»). Un’altra dimostrazione
dell’interesse che all’estero sta
muovendo l’opera di questo artista,
che in patria fa più fatica a trovare la
sua giusta dimensione. Allo stesso
tempo, l’esposizione germanica
costituisce un diverso tratto del
cammino di Scantamburlo, uomo
appartato, tenace e per qualche
aspetto dolcemente fragile, che
ormai può essere considerato in
Italia, uno dei maggiori conoscitori
del legno «artistico».
Scantamburlo è un sessantenne che
per più di quarant’anni ha lavorato
come funzionario presso la
Provincia autonoma di Trento. Per
tirar su la famiglia. Ma durante il
cammino si è avviato verso una sua
ricerca artistica, originale, al cui
centro c’è il legno, così comune
nella sua terra (Roncegno si
arrampica sul Lagorai, fin lassù, in
cima). Oggi questo tragitto lo ha
portato ancora una volta all’estero,
a Lichtenstein dove Marlene e Peter
Daetz hanno creato una fondazione
che a sua volta ha realizzato il primo
centro al mondo per la scultura in
legno. Un complesso che si sviluppa
su un’area vastissima e che è
sostenuto da ingenti capitali.
All’interno vi trovano spazio anche
laboratori e appartamenti dove gli
artisti possono risiedere per dare
alla luce le loro opere. L’esposizione
permanente, aperta
quotidianamente al pubblico, è
divisa per continenti. Vi appaiono
anche opere italiane. In verità solo
di quattro artisti, di cui tre
altoatesini, uno dei quali è lo
scultore gardenese Peter Demetz. La
mostra di cui ci occupiamo è
«deutsch-italienische», nel senso che
oltre ad opere in legno di
Scantamburlo, presenta anche
opere grafiche (la prima volta che
accade in quel luogo) del
brandemburghese Matthias Schilling.
Una duplicità che non deve
meravigliare. Da tempo lo scultore
di Roncegno artisticamente fa
coppia col pittore e grafico tedesco.
I trentini hanno potuto apprezzare
l’artista (i suoi acquerelli sono
eccezionali, le sue «matite» sono di
grande intensità) in una mostra,
sempre a quattro mani, tenuta a
Torre Mirana nel 2013. «Ci
conoscemmo nel 1994 - ricorda
Scantamburlo - e proprio per
festeggiare i 20 anni di questa

’L

amicizia e di questa collaborazione
artistica ho preteso che
l’esposizione di Lichtenstein ci
vedesse assieme».
La mostra intitolata «Natur. Künstler
im Dialog» («Natura. Colloquio tra
artisti» potrebbe essere la
traduzione) è stata aperta al
pubblico il 1 agosto scorso e
chiuderà il 26 ottobre. «Sono venuti
a prendersi le opere, le hanno
assicurate ed hanno preparato da
soli la mostra» dice un meravigliato
Scantamburlo. «È la prima volta che
mi capita». Alla chiusura, le opere
non torneranno in Italia ma
passeranno a Wustrau, sempre in
Germania, dove saranno esposte nei
prossimi mesi all’Accademia
giudiziaria. 
«A Lichtenstein espongo cento pezzi
che fanno parte della collezione
“Foglie di carne»: si tratta di foglie di
tutte le piante che crescono sulle
Alpi. Le avevo già esposte a Praga e
anche a Ginevra, alla sede dell’Onu.

È un personaggio il nostro. Come
Schilling, che vive della sua arte,
non lavora per le gallerie, «viviamo
per operare» dice. Ecco allora che
lui non vende quasi mai pezzi
singoli, solo collezioni. «E preferisco
vendere in casa, cioè in Trentino.
Perché mi piace che l’essenza della
mia opera rimanga nell’ambito del
mio territorio». Per il resto, non ama
le mostre, per la tensione che gli
procurano in via di preparazione e
poi perché gli risulta difficile
sostenere le trattative di vendita.
Scantamburlo è artista che si
cimenta spesso anche col «figurativo
umano». Ultimamente, ad esempio,
ha prodotto una serie di piccole
sculture che rappresentano stati
d’animo e atteggiamenti degli
uomini: «Rimorso», «Pianto»,
«Responsabilità», «Potere». E l’anno
scorso, esposta solo una volta a
Pergine Spettacolo Aperto, una
collezione chiamata «A fior di pelle».
«L’oggetto è la pelle umana ed i peli
che la ricoprono. Col pelo io
rappresento le emozioni dell’essere
umano, in situazioni diverse. Si
tratta di sedici pezzi, una collezione
che definirei “intima”. Vittorio Sgarbi
che l’ha vista, l’ha apprezzata, ne è
rimasto incuriosito. Ho cercato di
evidenziare ciò che ci sfugge
normalmente. Le nostre emozioni le
viviamo prima, quasi tutte,
attraverso la nostra pelle». 
Scantamburlo e Schilling. La
seconda volta che il trentino agisce
artisticamente in coppia. Il suo era
stato un connubio stretto con il
pittore Orlando Gasperini. Avevano
proposto delle mostre insieme ma,
soprattutto, si erano cercati e
trovati ogni volta che uno dei due
viveva un’emozione. Uno degli
ultimi progetti di Carlo
Scantamburlo vede al suo centro la
famiglia, il cui fulcro, per lui, è la
donna. Cinque sculture che formano
una spirale a partire da un
piedistallo. Ma ne riparleremo
quando, e se, andranno in mostra.

Poi propongo alcune installazioni
relative alla collezione “Funghi” e a
”Isola che non c’è”, quindici insetti
di grandi dimensioni. Poi altre
sperimentazioni, ad esempio “Le
calle” fatte con dieci legni diversi,
per colore, consistenza, risultato
visivo».
Il legno, i legni. Carlo Scantamburlo
è da sempre dedito alla lavorazione
di legni anche rarissimi. Ricordiamo
che è l’autore di quella Xiloteca che
ora è di proprietà del Parco di
Paneveggio. Ottanta libri scolpiti in
ottanta legni diversi.
Per la prima volta quest’anno lo
scultore di Roncegno si è
allontanato dalla sua materia prima.
Ma non di molto. «Su suggerimento
di Schilling ho iniziato a creare
sculture in bronzo, che fondo in una
fonderia che sta sul Mare del Nord.
Ma si tratta di sculture tratte da un
modello in legno, che a sua volta
rimane. Sono lavori che hanno come
soggetto il corpo umano».

Scantamburlo 
è artista defilato,
che non fa chiasso
Ma che da decenni
continua 
per la sua strada 
Che è una strada
fatta di legno,
la sua materia
(anche se oggi,
per la prima volta
dopo tanto tempo,
sta sfornando
anche qualche
opera in bronzo)
Col legno ha fatto
libri, foglie,
molti animali 
e la figura umana
naturalmente 
Una continua,
paziente ricerca

«Oceano», ultimo romanzo di Francesco  Vidotto. «Scrivo per non dire bugie»PAGINE

La favola dolceamara della montagna
SILVIA TARTER

n mezzo alle montagne si con-
serva una piccola grande sto-
ria che profuma di mare, di
speranza di una vita miglio-
re. «Oceano» è il titolo del

nuovo romanzo di Francesco Vidot-
to (Minerva, 15 euro), giovane scrit-
tore originario di Treviso, che do-
po una carriera di dodici anni co-
me consulente in un’azienda si è
ritirato a vivere a Tai di Cadore, tra
le Dolomiti bellunesi, per «smette-
re di dire bugie», dice. 
Cerca quindi la sua verità in quel-
le montagne intrise di storie che
aspettano solo di essere raccon-
tate, impresse nei volti della gen-

te semplice. Come il protagonista
di questo nuovo racconto, di no-
me Oceano, nato settimino in un
giorno di cui non si ha data, su un
carretto trainato da due muli. Quel
nome curioso è l’unico dono e ri-
cordo che gli rimane dei suoi ge-
nitori, partiti per l’America per fa-
re fortuna. Lui crescerà invece a
Nebbiù, nel Cadore, adottato da
una coppia, e inizierà a guadagnar-
si il pane sin da piccolo, segando
tronchi nei boschi e falciando pra-
ti, fino ad avere la pelle ruvida co-
me una corteccia. Crescerà a fian-
co della sorellastra, la piccola Ita-
lia e di tutti i personaggi che po-
polano il paese con la loro esisten-
za scandita dalla miseria, e poi dal-
la guerra. Finché, ormai anziano,

Oceano va a bussare alla porta del-
lo scrittore, Francesco Vidotto, che
si fa personaggio della sua storia,
per chiedere che l’avventura del-
la sua vita venga raccontata, per-
ché ha paura di dimenticarla, di
dimenticarsi chi è. La sua malat-
tia infatti lo porta ad avere sbalzi
di memoria, tanto che a volte, men-
tre racconta, Oceano si perde. 
Dopo la storia di Zoe, prostituta
keniota, con questa favola dolcea-
mara, Vidotto torna a scavare con
parole  incisive tra i personaggi dei
monti, come aveva fatto con Siro,
libro che nel 2011 gli è valso il Pre-
mio Cortina d’Ampezzo per la let-
teratura di montagna e il premio
Eleggere Liberi di Tione, nel 2013.
E i protagonisti prediletti di que-

sti paesi arrampicati ad un’esisten-
za di fatiche sono sempre gli ulti-
mi. Quelli che sanno a malapena
leggere, quelli che lavorano a ca-
po chino, si piegano in silenzio, ma
nonostante tutto resistono al do-
lore e, ffamati d’affetto, sono ca-
paci di grandi gesti d’amore e pron-
ti a riconoscere la vera felicità. 
La scrittura per loro arriva quasi
come un regalo, occasione di ri-
scatto per quelle vite di eroismi
nascosti. E la scrittura, natural-
mente, può vincere l’oblio. Aiuta
a non dimenticarsi di questi eroi
un po’ ruvidi, tanto da sembrare
intagliati nelle rocce, eroi che so-
no stati anche i nostri genitori, e
prima ancora i nostri nonni, e pri-
ma di loro i loro padri.

I
La copertina di «Oceano», il nuovo
romanzo di Francesco  Vidotto,
manager «ritornato in montagna»
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